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Prendendo ad esame il progetto (Ud 
Lilu'o unicamouto nella sua essenziale 
tuzione — come abbiamo fatto sin qui 
esitammo a riconoscerò, nel principio unifica­
tivo , da cui s'informa , ((india base che è il 
domma fondamentale della fede politica del 
Popolo italiano. 

Ma entrando ad analizzare le speciali dispo­
sizioni dello schema di legge proposto dal mi­
nistro, ci troviamo di fronte a questioni gra­
vissime, le quali nel progetto ministeriale sono 
appena vagamente presunte', e rimangono del 

: tutto indecise. 
; L'unità italiana divenuta nn fatto creato e 
\ sancito dal voto de! popolo, impone come ne­
j cessiti assoluta !'unificazione del debito pub­
jblico—questa non può avvenire, ò cosa evi­
! dente, che per via di fusione — ma la fusione 
jcome si va ad operare? 

QuaP è la regola da adottarsi per questa o­
perazione finanziaria la quale presenta in so 

Imedesima un complesso di diflìcoltà grandio­
se , imponenti? — Quali sono le categorie di 
debito che si vanno a unificare, con qua! re­

l^ola distributiva, con quid ordine Si procederà 
|a trascrivere tutte queste partite sul Gran Li­
Sbro—quali dovranno rimanere escluse — co­
lme si procederà per pareggiare e ridurre a una 
Isola categoria partito così diverse di natura, 
Idi costituzione, di valore relativo , Y una dal­
y altra? Come si provvede a jiarautirc da re­
Ipentini sbalzi valori di loro natura tanto su­

eettihili di istantanee oscillazioni , e in pari 
fjHnpo a salvaguardare V interesse dello Stato ? 

Il progetto ministeriale non dice nulla rela­
fivamente a tutto questo — È una semplic 

bozzatura, una traccia, una indicazione som­
toaria dell'operazione e nulla più. 

In varii casi si può dire che il Vlinistero 
^proponendo piuttosto uno schizzo elio un vero 
'.« completo disegno di legge al Parlamento, di­
mostri'molta considerazione peli' opera legisla­
tiva della Camera, e rispetti un gran principio 
idi libertà lasciando un largo catnpo all' inizia­

iva parlamentare. 
Ma allorquando si tratta di questioni posi­

ive e di gravissima entità, come sono quelle 
die si riferiscono alla creazione del Gran Li­
>ro , il Ministero deve esporre nel suo pro­
getto il riassunto di gravi e sodi studi, condótti 
■on calma e con profonda penetrazione. Quan­
tunque il Parlamento riunisca, osi presuma vivi­

j nire, le maggiori capacità nazionali in fatto di 
studi finanziari; tuttavia se un progetto eli tanta 
mole e di tanta conseguenza, quaV è quello del 
Gran Libro , deve uscire tutto dì getto dalla 
discussione parlamentare, si corre gran rischio 
di produrre un'opera precipitata .e quindi di­
fettosa. I! Ministero deve presentare i risultati 
di studi maturi — un complesso di dati ben 
accertati — tutti gli elementi di fatto del pro­

in questione. 
Per questo un giornale Torinese, che scòrse 

a prima giunta come il progetto ministeriale 
non fosse che Pannunzio del principio dell'u­
nificazione del debito, mediante creazione di un 

tive 

getto 

e u­

e 

Gran Libro, in mancanza delle norme positivi 
per l'attuazione di questo conciti', definì il 
disegno del Ministero come un semplice passo 
verso l'unificazione del debito. 

Ora su qual terreno si porterà la discussio­
ne della Camera? —Prenderà a discutere il 
principio della unificazione? —Ciò sarebbe as­
surdo , a nostro modo di vedere , perchè sa­
rebbe come mettere in questione il principio 
della unità. 

Sancirà essa il progetto tale e quale 
scito informe dalle mani del Ministero ? 
Quest'atto legislativo equivarrebbe, ci si passi 
l'espressione, a una prova d'impotenza. 

Nei progetti del Ministero si scorge da qual­
che tempo una indecisione, una peritanza, una 
assenza di precise norme : cose tutte che ri­
velano la mancanza di queir altézza di vedute, 
di quel vero genio legislativo, che, appena af­
ferrato un disegno, sa cogliere d' un subito tut­
te le difTìcolfà a cui il concetto proposto può 
andare incontro , sa premunirsi e assicurarsi 
modo a vincere gli ostacoli. Ma se il Ministero 
non racchiude, net suo rrremho uomini di men­
te superiore — il Parlamento, ove vi hanno pu­
re alte e riconosciute capacità, deve sapersi 
mostrare all'altezza dei tempi e del gran com­
pito di fondare la grandezza d'Italia. 

ft necessario che il Parlamento nel dar for­
ma alla istituzione del Gran Libro, aflerri e 
stabilisca con matematica chiarezza un crite­
rio fondamentale unico, con cui ridurre ad una 
sola o a due categorie tutte le varie specie del 
debito pubblico italiano, senza pregiudicare lo 
Stato o i detentori di carte di pubblico credito. 

•0,, la cui'ultima serie pel rimborso ver­
rebbe estratta 1' anno 1878, e le obbligazioni 
di Stato del Piemonte create nel :i8M, le quali 
vanno ad essere estinte nel 1870. Vi sono in­

altre categorie che vanno oltre il corso vece 
del secolo volgente. 
diversi ri' interesse ; nella Toscana, per esem­

Troviamo altresì gradi 

sap­L mia questione complicatissima — 
piamo—ma senza un pieno scioglimento della 
quale, in guisa da assiemare e rispettare tutti 
gli interessi, la fusione delle varie specie del 
debito pubblico si risolverebbe in una gravis­
sima perturbazione. 

Vi sono tra queste diverse specie di debiti 
delle categorie di vicina estinzione, come a ca­
gion d'esempio il prestito lombardo delPnmio 

pio, i tassi ri' iuteiesse variano dal 2 \$L al (> 
con gradazioni intermedie e frazionate. Gli 
stessi titoli hanno un corso differente dall'una 
piazza all' altra — a cagion d' esempio la reu­
dita Sarda si paga a Napoli uno, due e fino 
tre per cento più che a Torino; infine v'hanno 
titoli fruttiferi e altri infruttiferi. 

Ora fra queste specie così diverse di debili 
pubblici è egli possibile un semplice scambio 
di titoli per ottenere una unificazione che ri­
spetti gli elementari principii dell'equità? 

Un titolo di rendita lombarda al 5 per cento, 
e un altro di rendita napoletana al medesimo 
interesse, e inline un titolo sardo egualmente 
al cinque per cento, rappresentano ognuno Pi­
stesso capital nominale di cenla: ma il primo 
ottiene sulla piazza 90 per cento di capitale 
eflettivo, il secondo ne ottiene 75, il terzo ne 
ottiene 73. Or dunque darete in cambio sem­
plicemente tre titoli nuovi di cento lire di ca­
pital nominale ciascuno, al cinque per cento 
d'interesse?—Qual corso avrà il nuovo titolo? 
Arriverà esso fino ai 00? E ben difficile. Ma 
se non vi arriva, il detentore del titolo lom­
bardo dovrà subire una perdita senza altra ra­
gione che quella d'un arbitrio governativo 
mentre gli altri forse hanno un guadagno. 
Ma se il corso si mantenesse sul piede dell'at­
tuai rendita sarda, allora i possessori dei titoli 
Prestito lombardo 1850 saranno rovinati, per­
dendo a dirittura il 18 per 0|0. 

Islituirassi un calcolo per dare a ciascuno 
eilettivainente ciò che prima possedeva? Allora 
lo Stato ne subirà gravi perdite , e il calcolo 
stesso correrà gran rìschio d' essere arbitriato 
dovendo l'ondarsi sulle variabilissime osciìla­
zioni della Borsa. 

È chiaro adunque che il progetto del Gran 
Libro, quale venne proposto dal ministro Ba­
stogi, ha una lacuna immensa, e lascia intatta 
la questione capitale dell' operazione proposta 
dal Ministero. — Noi abbiamo sollevata per 
tempo la questione perchè i Deputati vi pen­
sino seriamente , e la stampa illuminata la 
prenda in maturo esame. — Senza un equo 
scioglimento dei gran problema , P istituzione 
del Gran Libro o è destinata a rimanere ste­
rile, o va a divenire una immensa perturba­
zione, Noi ritorneremo sull'argomento e pro­
porremo i risultati a cui ci ha condotti un pro­
fondo esame del quesito. 
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Parigi S mafigià 1861. 
Le voci le ,p|^ inquietanti corrono qui da 

più giorni rigpajdo all'Ungheria, e preoccu­
pano seriamente l'opinione puBlica dppo avere 
allarmato il gQVej-no e i traflìcatori di borsa. 
Se io volessi mandarvi notizie di Parigi non 
potrei che ripetervi quelle di. Pestìi—Nessuno 
si occupa oggi d'altro, e la stessa questione 
italiana, quella di Roma, quella di Polonia so­
no passate in seconda linea. 

È ormai più di una settimana che si affer­
mava esser giunto a Parigi Kossuth , e aver 
egli avuti colloqui lunghi e frequenti con un 
diplomatico francese , altra volta attaccato a.d 
un ambasciata di primo ordine in Germania. 
La curiosità publica pronta sempre a trarre 
congetture da ogni più piccolo fatto, e ansiosa 
d'altra parte di penetrare i misteri politici, col­
legando questi frequenti colloqui cogli enormi 
apparecchi militari che si fanno qui dietro le 
scene, ne deduceva l'avvicinarsi d'una crisi 
violenta — Quanto vi sia di vero in queste 
preoccupazioni generali e nelle deduzioni che 
se ne traggono, non sono in grado di affermar­
vi; quello che parmi certo e provato si è che la 
situazione in Ungheria essendo estremamente 
tesa deve, per logica conseguenza , trascinare 
ad una soluzione qualunque. 

Da quanto mi venne riferito questa mattina 
da persona che appartiene alla publkità nffidnìe 
so che Kossuth non giunse qui che jeri col 
convoglio di Boulogne , e che quindi non la­
sciò Londra cine o Domenica sera , o Lunedì 
mattina—se poi appena giunto abbia avuto con­

politici è assai difficile di 
io oserei accertarlo — Ma 
do di non ingannarmi, che 1' illustre Magiaro 
passerà più di qualche ora al Palais Royal ove 
egli era atteso precisamente jeri a sera'. 

Oggi sarebbe inutile di farsi allusione— la 
questione ungherese è la chiave della situa­
zione politica Europea, e potrebbe essere la 
scintilla da cui partisse Y incendio generale. 
E in questo pensiero, io credo, che U gover­
no imperiale si apparecchia alle eventualità 
possibili, e mentre affetta fede nella pace, im­
prime la più grande ^attività alle disposizioni 
per la guerra. 

Quanto poi la presenza dell' ex-dittatore 
d' Ungheria a Parigi possa riuscire gradita 
al governo di Vienna , è facile d'indovina­
re — Il principe di Mettermeli se ne mo­
stra, poco diplomaticamente, preoccupatissimo, 
come in generale lo è della questione Ungherese, 
e so eh' egli chiese da due giorni di parlare 
all'Imperatore, ma che ancora non gli riuscì. 

Come vi diceva incominciando questa let­
tera la vostra questione è passata in seconda 
linea, ed oggi la misura del ritiro delle no­
stre truppe da Roma non è neppure più posta 
in discussione dagli uomini serii. — Alla vi­
gilia di un conditto che minaccia di divenire 
colossale come potrebbesi, seguendo le regole 
d' una politica saggia, abbandonare il nostro 
« pieci à (erre in Italia? Come lasciarvi 
davanti all'Austria, 
Germania ? La 

sua famiglia, un sordo bisbiglio si fece nella 
chiesa, e le lagrime spuntarono sugli occhi 
del venerando patriota , a cui P amore dejla 
patria fu la religione di tutta la sua vita. -$$1 
sapete che i Czartoriski,, parenti dggli u 
Re di Polonia, furono sempre a papp del par­
tito nazionale, e yiss.MJti ih esigilo, ' govenja-
vano.di là inorai mente il paese, che la Rus­
sia teneva sotto il suo giogo di ferro. 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DÌÌ1 DEPUTATI 

Sèilvtu delTH matffjio. 

vegm ne risapere 
vi affermo, e cre­

sci i 
e ad una parte forse della 

questione Ungherese divide­
rebbe, è vero, i battaglioni austriaci, ma l'Au­
stria non sarebbe sola quando si dovrebbe forse 
decidere anche la grande questione orientale—-
In somma, se la guerra scoppia sul Danubio la 
nostra presenza anche a Roma non potrà tor­
narvi disutile, siatene certi. 

Ieri ebbe luogo nella Chiesa di San Rocco 
il servizio funebre pelle vittime di Varsavia-
La Chiesa era gremita di gente — Quando il 
principe Czartoriski , quest' uomo illustre e 
venerabile dell'emigrazione polacca, passò in 
mezzo alla folla vestito a bruno con tutta la 

Seguita la discussione intorno all'abolizione dei 
vincoli l'eudali iti Lombardia. La camera , dietro 
proposta dcHonorevole Mazza, diohiarn di passare 
alla discussione degli articoli. Al primo di questi 
aveva proposto la commissione un emendamento., 
collo scopo di dichiarare chiaramente che anche i 
diritti feudali spettanti allo Stato s'intendono abo­
liti, dichiarazione superflua poiché l'articolo mini­
steriale dicendo « tutti i vincoli » non fa ecce­
zione alcuna. Dimostrata P inutilità dell' emenda­
mento, il primo articolo ministeriale è adottato. 

Varii emendamenti sono proposti all'articolo se­
condo. In sostanza pare che essi tendano a tener 
conto dei terzi possessori, che sono coloro che in 
buona fede entrarono, mediante contrattazione, in 
possesso dei fondi, e che non sì voglia ammeltere 
che una parte dei beni vincolala dai feudi debba 
restare in assoluto dominio dei primi chiamati. 

Il guardasigilli pronuncia un lungo discorso per 
combattere fjnesle proposizioni. Quanto ai terzi 
possessori, egli crede non possano insorgere sene 
contestazioni, e, quando pur sorgessero, il timore 
di esse non deve trattenere dall'adoltare P aboli­
zione dei vincoli feudali, misura voluta dall'attuale 
civiltà. Quanto"%:i' primi chiamati, considerandosi 
per tale i nati o concetti all'epoca in cui andrà 
in vigore la.legge, è una disposizione dettata da 
giustizia ipiella che loro attribuisce una parte del 
possesso, perchà ò incontestabile che essi hanno 
un diritto art insito secondo le tea'gi feudali, i 
quale non si può loro togliere completamente., an­
che con una misura eccezionale, senza recar gra­
ve danno agli impegni che possono aver contratti 
in previsione di anelare un giorno al possesso dei 
beni vincolali dai feudL 

Dopo questo lungo discorso , il "presidente do­
manda alia camera se intenda quesPoggi (giorno 
festivo) tener seduta, ed il deputato G. Cavour 
esprime la sua opinione che, ove non avesse luogo 
seduta pubblica, sarebbe però da desiderarsi che 
i deputati si radunassero negli uffici onde far pro­
gredire gli studii sui progetti di legge già pre­
sentati­

li presidente del consìglio crede che , dopo la 
discussione già protratta sul progetto di legge in 
esame, la camera potrebbe votare il medesimo e 
domani riunirsi negli uffici, ed a nome del mini­
stro delle finanze prega la camera di voler far 
irecedere ne'suoi studi il progetto per l'istituzione 
del gran libro e quello per il prestito. Quanto al 
bilancio pel 18iH, non potrà essere presentato 
fmchè il parlamento non abbia preso una decisione 
intorno all'organizzazione amministrativa dello Stato. 

La camera decìde che non vi sarà quest'oggi 
seduta pubblica., ma che si riunirà negli uffizi. 

11 deputato Caracciolo prende quindi la parola 
per conl'uiare l'opinione del guardasigilli sull'arti­
colo. 5° del progetto di logge in discussione , e 
sciogliesi quindi la seduta , rinviando il seguito 
del dibaltimenlo a venerdì. 

bràjo.:Non resta quindi alPjtlngberi^ che a sot-
tpfnétfcersi o dar di piglio 3)}$ a n ^ Ora , se 
!§: Hv<ÌLuz.ione scoppia nei paesi Tn̂ jgjàri , essa 
sijdjflìa^ieirà immediatamente #eliji Transilva-
fli^Aelìa Croazia, nella Voiy#4i«$i? £ varcan­
do il Danubio e la Sava, 
in fiamme tutta la Turchia europea. La que­
stione ungherese è it nodo della attuai situa-
zione. Se l'Ungheria insorge, la questione d'O­
riente si troverà definitivamente posta in fac­
cia all' Europa. La Polonia sovreccitata recla­
merà con più ardore la sua autonomia, e nuove 
complicazioni sorgeranno dall'altro lato delle 
Alpi , poiché non può evidentemente concen­
trarsi nel bacino del Danubio un movimento 

P ungherese. qua! e 

giorni. Le discussioni fu-

VI 

e diradato grandemente 

U \ ^ M M I t 1 A 
UOpinion Natio-nule ha quanto segue : 

La Dieta magiara è piucchò mai decisa a ri­
manersene trincerata dietro la costituzione del 
1848. Dal suo canto, il governo austriaco non 
vuole uscire dai limiti della legalità del 20 feb-

Scrivono da Pesti», 3 maggio, alPffams : 
SI discorso del trono dell'imperatore Fran­

cesco Giuseppe fu cagione di maraviglia a tutti. 
Sappiamo che v'ebbero pratiche di accordo fi­
no a questi ultimi 
rono vivissime nelle conferenze dei ministri , 
tra i quali dominano opinioni diverse. Ma il 
partito Schmerling finalmente la vinse, infran­
gendo così tutte le speranze dei moderati. In 
faccia a tale contegno dei ministri tedeschi , 
nò Deak , né EoUvos , ne altri oserà sicura­
mente parlare alla nazione di nuove conces­
sioni. La politica del conte Teleki e dei suoi 
amici la vincerà senza dubbio. Bisognerà quin­
di che PAustria si smentisca nuovamente, che 
annulli l'effetto di un discorso pronunciato in 
occasione tanto solenne sommettendosi a con­
cessioni ulteriori , ovvero la conciliazione fra 
l'Ungheria e l'Austria diventa impossibile. 

— Tutte le corrispondenze dall'Ungheria s'ac­
cordano interamente con quella soprariferita. 
La Presse di Vienna reca un saggio delle ten­
denze della, stampa magiara in un articolo del 
Mai/ijar Sajlo. Questo giornale, dice là Presse, 
sostieni! che il discorso dell'imperatore ha ca­
gionato numerose diserzioni dal campo delPiw-
dirizw [ ungherese ) , 
le fila di quelli, che speravano in un compro­
messo. Per quanto gli Ungheresi sieno favore­
voli ad una conciliazione , non possono non­
dimeno sommettersi a sacrificare senz'altro i 
loro antichi privilegi. Di buona volontà, né di 
spirito conciliativo, dice il giornale ungherese, 
fra noi non è difetto. Ma il cavaliere Schmer­
ling s'è fitto in testa, che noi per una buona 
parola potessimo indurci a sacrificare mille e 
mille volte di più, che gli eserciti di Jellacic, 
di Windischgràtz , di Haynau e i Russi non 
ci abbiano tolto colla forza delle armi. Però 
ci troviamo costretti a ripetere una volta di 
più: « Essi si tolgano e si serbino in pace tutto 
quello ch'ebbero già nelle loro.mani pel corso 
di dieci anni , e contro di questa ingiustizia 
noi non sapremo che sospirare ; ma pretende­
re da noi che di buona grazia acconsentiamo 
e ratifichiamo le confische dei nostri nemici , 
è cosa alla quale tutte le ragioni ci persuado­
no dì non accondiscendere. » 

1» o 1 , « m 1 A 
È noto avere la Russia ? secondo Vlndépen-

danee beine, inviato a tutti i suoi agenti presso 
le corti estere una nota destinata a rettificare 
« gli errori, te favole, i falsi rumori ricevuti 
ed"accreditati da alcuni giornali ». I nostri 
lettori avranno anche veduto come il gabi­
netto di Pietroburgo faccia rettificare molte no­
tizie dai suoi giornali officiali ed officiosi. Noi, 
per ispirito d'imparzialità, abbiamo accennato 
ed anche talora riferito quelle difese; ed ora, 
per la stessa ragione, riassumiamo quanto di­
ce, in confutazione, una corrispondenza delia 
Patrie, scritta da Varsavia: 

« Da alcuni giorni il governo russo si dà 
assai briga per spiegare e giustificare la con-

1 

dotta dei suoi ufficiali il giorno 8 d'apri 

- . 1, » 
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que 
Pietre 

per mostrare in pari tempo P errore^ le esa­
gerazioni delie corrisjponderze che hanno.rac­
contato in tutta Europa gli avvenimerìti di quel 
giorno fatale. La Gnu. della Polizia moltiplica 
le sue note rettificatrici, ed il Giornale di Pie­
troburgo prende un tuono ancor più solenne di­
chiarando che le truppe russe furono assalite 
sulla piazza del castello e adoperarono le loro 
armi solo per difendersi. Ma quali erano dun-

e armi che aveva il popolo per assalire? 
, bastoni , crocifissi ; dunque e contro 

gente così armata che si sono slanciati più 
squadroni di." cosacchi e si è comandato più e 
più volte il fuoco di linea? » 

Qui il corrispondente si scusa d'avere a tor­
nare a parlare di fatti antichi, ma dice esser­
vi costretto per difendere sé e le altre corri­
spondenze dall' accusa d'avere o magnificati o 
inventati fatti; poi continua dicendo: 

« Molte persone furono arrestate in quel 
giorno; il proclama diGorciakoff ne designava 
70; sia pure; ma presso alcuna di queste per­
sone fu forse trovata alcun* arma , alcun og­
getto d'offesa? Il presidente della Corte d'Ap­
pello, 
gion 
rare che non v ' è materia a condannare alcu­
no. Tutti i prigionieri dicono essere stati tratti 
verso il castello dal romore della moschette-
ria, col pensiero di recar soccorso ai feriti an­
ziché di combattere. Nessun testimonio gli ac­
cusa ; tutto prova la loro innocenza. Ma non 
perciò sono essi liberati ; e gemono tuttavia 
nelle prigioni di Medlin. i giornali del gover­
no vogliono che 'ft numero dei morti non sia 
stato più di diecirpra nella soia parrocchia di 

o 

», mandato a Medlin, per processare i pri-
ieri colà tenuti, è stato costretto a dichia-

sep-
per-

alcun segno 

S. Giovanni , che'è la cattedrale , si è pre 
nota di 300 persone uccise in quei giorno o 
mprte dopo per ferite allora riportate. Vi 
sono altri atti di morte cìie non sono stati mai 
comunicati e che sono invano domandati dal­
l'arcivescovo. Ogni giorno muore qualcuno dei 
feriti delP8 aprile. Tre giorni sono una donna 
morta era a dieci oro della sera condotta ad 
essere sotterrata per un colpo avuto nei petto. 
Ieri mori all' ospedale un impiegato ; fu 
pellito a mezzanotte. Perche tante cautele. 
che tanto mistero? 

« Intanto non si cambia di politica. Si pro­
segue ad arrestare sulle vie ; e per ciò fare 
basta alla polizia di credere che alcuno porti 

di corruccio. Talvolta si costrin­
gono i passanti ad aprire le vesti per mostrare 
se nascondono il duolo. Questo dà pretesto a 
furti e invita i ladri a rubare. Sono due gior­
ni che un impiegato del ministero dell'interno 
fu fermato di sera da soldati che dando vista 
di ricercargli adosso cose sediziose, gli tolsero 
il danaro e l'orinolo. Se n' è fatto querela al 
direttore dell' interno, ma senza alcun frutto; 
il fatto però ò così bene chiarito che non po­
trà essere negato neppure dalla Gazzetta della 
Polizia. 

« Il Giornale di Pietroburgo dice nel suo ar­
ticolo che le disposizioni benevole dell' impe­
ratore verso la Polonia non sono cambiate, e 
che ie istituzioni promesse saranno quanto pri­
ma accordate. Noi le attendiamo ansiosamen­
te ; ci toglieranno almeno dall'impero della 
soldatesca a cui siamo da più settimane som­
messi ; ma quando le nostre autorità saranno 
esse d'accordo sulla maniera d'applicare le isti­
tuzioni promesse? Si parla, si negozia; e non 
si viene mai ad un accordo. Ogni giorno si 
mandano a Pietroburgo dispacci l'uno contrad-
dicente l'altro; si attende e nulla giunge ». 

Il New York Herald reca le seguenti ultime 
notizie dell' America : 

« Abbiamo gravi notizie da Washington. Il 

sono senz' altro contrasto giunti nella capitale. 
Il governo ha inviato messaggi domandando 
truppe, da essere spedite il più tosto possibile, 
e quanti più cannoni si possono. È necessario 
afforzare la capitale, perche i separatisti sono 
in gran forza nelle vicinanze , e si apparec­
chiano ad investirla. Dicesi che il generale 
Beauregard e Io stesso presidente Davis sieno 
nella Virginia in procinto di comandare P as­
salto. Scarseggiano i viveri in Washington. » 

Ulteriori ragguagli dei recenti fatti ci son 
forniti da altri fogli americani. Eccone il sunto: 

Si hanno nuovi part/colan del terrorismo che 
regna in Baltimora. Non si permetteva ad al­
cun vapore di lasciare il porto ; e le vie fer­
rate essendo rotte, i viaggiatori non potevano 
partire che per vetture, i partigiani del Set­
tentrione sono guardati a vista dal popolazzo. 

A Montgomery fu solennemente festeggiata 
la notizia della separazione della Virginia. Nel 
Mezzogiorno si è in grande ansietà per difetto 
di notizie del Settentrione, nò vi si conosce­
va ancora l'ardore e la concordia mostrata da­
gli Stati settentrionali per la causa dell'Unio­
ne, che gli ha resi tutti quasi come uno Sta­
to solo dopo la presa del fo.te Sumter. Gli 
affari in Montgomery sono al tutto sospesi. 

L'ardore guerresco non si e rallentato in 
Nuova York ; le compagnie si riempivano ra­
pidamente , e i reggimenti si apparecchiavano 
a partire verso il teatro della guerra. Gli zua­
vi ilei colonnello Ellsworth erano per partire 
il 27 ; e tre altri reggimenti, d 79, il 56 e il 
5 , partiranno probabilmente lo stesso giorno. 

Dicesi che l'esercito dei separatisti presso 
Washington sia di (Ì000 uomini, il governo al­
zava terrapieni intorno alla capitale e ai prin­
cipali edifizii. 

Notizie più recenti recano che la legge mar­
ziale era stata pubblicata in Baltimora. Tutti 
i luoghi di ricreazione erano chiusi ; regnava 
per tutto io spavento. 

Il governatore del Maryland aveva convoca-
to il Congresso pel 26 maggio. Le truppe delia 
Pensiìvania, già accampate presso Cockeysvil-
le, a poche miglia da Baltimora , avevano a-
vuto ordine di ritirarsi verso Washington, pas­
sando per Filadelfia. 

comandato dal colon­
nello A bel Smith , partì il 23 da Brooklyu 
(Nuova York) alla volta de! teatro della guer­
ra; fu festeggiato per tutte le vie. Il 28.°, un 
altro reggimento di Brooklyu , partirà quanto 
prima. Un'adunanza d'oltre 25,000 persone, 
presieduta dal mayor , fu tenuta in Brooklyu 
in favore dell' Unione; vi si spiegò il più gran­
de entusiasmo. Il consiglio comunale di quel 
luogo ha offerto 100,000 dollari per le spese 
della guerra. 11 Consiglio comunale della cit­
tà di Nuova York aveva all' unanimità adotta­
to P ordinanza per stanziare un milione di dol­
lari ad armare voi on tarli. Le comunicazioni 
fra Nuova York , Washington e Baltimora e-
rano intercettate. 

Un' adunanza numerosissima era avvenuta 
nella città di Nuova York ; manifestazione e-
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guale non erasi mai veduta negli Stati-Uniti ; 
furono adottate all' unanimità, e in mezzo a un 
entusiasmo indescrivibile, risoluzioni per man­
tenere l'Unione intatta ed inviolata, e si no­
minò una Commissione di 25 per raccoglier 
l'ondi e operare in aiuto del governo come me­
glio potrà esser fatto. 

NJotiaie BCMeasE 
(jazzetta di 
alle sedute 

Il corrispondente viennese della 
Milano ci dà dei ragguagli intorno 
del consiglio dell'impero: eccone un saggio: 

« Alla seconda seduta dei signori si svelò 
maggiormente che conto si debba fare di quel-

nostro reggimento 7 e P 8 del Massascìusett [ P ammasso di servitori devoti di casa di Ab-

sburgo. Che cosa importa che ci sia qualcuno 
che voglia realmente far opposizione? Nell'af­
fare, per esempio, della proposta Hartig , il 
quale, proprio per far conoscere il bel rispet­
to che ha quella nobile adunanza della pub­
blicità costituzionale, propose che si votasse 
in seduta segreta la discussione dell' indirizzo 
in risposta al discorso delP imperatore, il Pa-
lacky lece atto di alzarsi per parlare contro: 
ma, quando vide che P assemblea si alzava 
per votare in massa, non volle far eccezione 
e si alzò anch'egli. Un altro però si trovò 
essere del parere del Palacky: questi fu il 
conte Auersperg, non il presidente. Costui , 
che non temeva d' esser preso per un tradi­
tore, stette bravamente seduto. Ma che valse? 
Il presidente non lo vide nella folla e gridò: 
a unanimilà. 

« No, niente manimità, gridò il teutono se­
duto. Ma credete che valesse di più? Niente 
affatto. Il fracasso e,ra tale che la sua voce 
non fu udita, come non fu vista la sua per­
sona o la sua nullità. E così , malgrado lui, 
malgrado il signor Palacky, malgrado varii al­
tri che avrebbero seguito P esempio del Pala-
ckv, la votazione fu unanime. Fate conto che 
sarà cosi in tutte te quistioni che si tratte­
ranno nella camera dei signori dell' impero 
austriaco. 

« Dicesi che, in onta a! discorso pacifico del­
l'imperatore, verrà realmente proposto, e in 
questo caso votato a unanimità, un aumento 
considerevole della marina austriaca nell'A­
driatico. » 

— L' atto stipulato a San Domingo per la 
proclamazione della regina Isabella II ò così 
concepito: 

Nella nobilissima e lealissima città di Santo 
Domingo, il 18 del mese di marzo 1801, noi 
sottoscrìtti, riuniti nella sala del palazzo di 
giustizia di questa capitale, dichiariamo che 
per nostra libera e spontanea volontà, in no­
stro proprio nome, come in quello di coloro 
che ci hanno conferito il potere di farlo, noi 
proclamiamo solennemente per nostra regina 
e sovrana la principessa donna Isabella II, de­
ponendo nelle sue mani la sovranità che ab­
biamo esercitata fino a questo giorno, in qua­
lità di membri della repubblica domenicana, 

Dichiariamo inoltre, essere per nostra libe­
ra e spontanea voIontà> come per quella del 
popolo, di cui noi siamo qui i rappresentanti, 
che noi vogliamo che tutto il territorio della 
repubblica sia annesso alla Corona di Gasti-
glia a cui apparteneva prima del trattato del 
13 febbraio 1833 in virtù del quale S. M. C. 
riconosceva come indipendente lo Stato, che 
oggi di sua propria volontà e spontaneamente 
la riconosce di nuovo come sua sovrana le­
gittima. 

In fede del che noi abbiamo firmato nella 
dovuta forma di propria mano. 

Pedro Sanlana, Antonio Al fan, iacinto de 
Castro, Felipe Fernandez, IL de Castro. 

La Correspondancia tlice a proposito di co­
desta annessione: 

Sembra che una circolare sia stata indiriz­
zata dal governo spagnuolo a tutti i suoi a-
genti diplomatici accreditati presso le corti 
straniere, nella quale è detto che la Spagna è 
stata completamente estranea all' annessione 
di San Domingo, aggiungendo che sarebbe 
sconveniente ed indegno della nazione spa-
gnuola di respingere que' suoi figli che desi­
derano rientrare nel seno della madre patria, 
tanto più che non sì può recare in dubbio 
che il voto non sia stato spontaneo e generale. 

R E C E N T I S S 1 M E 
La Gazz. di Torino nelle sue ultime no­

tizie scrive : 
L' Opinione annuncia che è confermata la 
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notizia che il conte Ponza di San Martino pos­
sa essere nominato governatore di Napoli. 

Se non siamo male informati, questa nomi­
na sarebbe già effettuata, e l'onorevole conte 
avrebbe anche preso congedo dai suoi amici 
di Torino. 

Le attribuzioni di cui sarebbe investito dif­
ferirebbero poco da quelle dell'attuale Luogo­
tenente. 

Sappiamo, dice il carteggio torinese della 
Perseveranza, che l'imperatore Napoleone si è 
mostrato in questi ultimi giorni disposto a ri­
conoscere il regno d'Italia. Non ò improbabi­
le quindi, se egli persiste in (ale risoli i zio ne , 
che il commendatore Nigra sia fra poco chia­
mato a rioccupare il suo posto a Parigi e que­
sta volta in qualità di ministro del re d'Italia. 

— Si legge nel Moviynenlo di Genova : 
in Sardegna, per quanto ci dice persona pro­

veniente da quell'Isola, è cominciato un gran­
de fermento dopo la notizia che il senatore 
Pietri si recherebbe per qualche mese a Ca­
gliari. La visita del confidente dell'Imperato­
re non sarebbe gradita. 

— Scrivono da Venezia alla Gazzetta dì 
Trieste : 

« ] cambia valute , i venditori di tabacco 
e migliaia di speculatori si sono arricchiti, du­
rante il corso della carta monetata , a spese 
dello Stato. 

Si ritiene che la perdita fatta dall' erario 

parzialmente , alcuni colpi di cannone baste­
rebbero forse per ispegnerla; ma ricordatevi di 
quanto ultimamente vi dissi a proposito del­
l'organizzazione secreta della rivoluzione un­
gherese—ì quadri sono tutti completati e pron­
ti; ciascun patriota ha il suo posto assegnato; 
ciascun ufficiale ha il suo grado e i suoi uo­
mini — non sarà dunque una insurrezióne che 
scoppicrà , bensì un' armata che uscirà dalla 
terrn. 

Pare, per buona sorte , che si abbia avuta 
troppa premura d'annunciare nuovi eccidii a 
Varsavia. L'anniversario della costituzione nton 
servi di pretesto a nuove violenze. Sembra an­
zi che la Russia cominci ad accogliere pen­
sieri di moderazione : tale è almeno il senso 
che si attribuisce alla voce della partenza del 
granduca Costantino ( altri fogli parlano del 
randuca Michele) da Pietroburgo alla volta 

di Varsavia. Ri prenderebbevi it titolo di vi­
ceré, con Wielopolsky per luogotenente, e fa­
rebbe ogni sforzo per ricondurre i Polacchi alla 1 

i 
& 

rr 

sommissione 
conciliativi. 

— Onesti 

« 

in questo breve tempo ascenda a quattordici 
milioni di fiorini. » 

? 

ermi giorni 

La corrispondenza parigina dell' Opinione 
discorrendo delle cose d'Ungheria, dice : 

L'imperatore Francesco Giuseppe ju mal 
consigliato dai suoi ministri tedeschi , i quali 
seppero solleticare le sue passioni di dominio. 
Egli ha gettato all'Ungheria il guanto di sfi­
da, e l'Ungheria, siatene sicuri, non lo rifiu­
terà. Varie lettere da Pestìi che ho vedute, e 
nelle quali sono fedelmente riprodotti i senti­
menti dominanti nella capitale dell'Ungheria, 
contengono espressioni assai minacciose. « A 
Vienna dunque vogliono la guerra ; ebbene ! 
P avranno. » 

« Faremo vedere a quei signori tedeschi non 
esser poi tanto facile il domare una nazione 
che combatte in difesa della sua libertà e del­
la sua indipendenza. 

In una di quelle lettere è delfco elio da ai­
si parla molto di* Kossuth e di 

Klapka. Davanti ai negozii di stampe , dove 
sono esposti i ritratti di quei due patrioti , si 
accalca una folla grandissima e tratto tratto 
si fanno sentire acclamazioni che devono es­
sere poco gradite agli austriaci. 

Su' questo proposito citeremo pure alcu­
ni brani del carteggio parigino dell' ìlaìle , 6 
maggio : 

Qui, nelle sfere officiali, si è convinti del­
l'imminenza d'un conllifcto, e il governo fran­
cese lavora attivamente a prepararsi alle even­
tualità che ne potrebbero sorgere. 

Un dispaccio giunto ieri ai signor di Met­
termeli presenta la situazione sotto un aspetto 
molto grave, e l'ambasciatore austriaco non 
cela allatto le sue preoccupazioni. 

Debbo dirvi però che all'ambasciata austria­
ca, se. ne eccettuate il signor di Metternich , 
tutto il personale affetta una calma e una si­
curezza incredibile. Uno dei primi impiegati 
diceva guesta mattina: « Dicesi che P Unghe­
ria sia pronta ad insorgere — che e' importa ! 
noi non attenderemo per agire come abbiamo 
atteso nel 1818—il primo giorno l'insurre­
zione sarà schiacciata ! » 

Questa fiducia mi sembra alquanto esagera­
ta. È evidente che se Pinsurrezione scoppiasse 

, usando però soltanto di mezzi 

lisposizioni conciliative del gover­
no russo sarebbero anche confermate da una 
corrispondenza da Pietroburgo vNhdèp, Beige, 
nella quale leggiamo le seguenti parole: 

» I migliori qui persistono a credere che, in 
conseguenza dei suoi interessi e non ostante le 
tradizioni dell' amministrazione russa in Polo­

it governo dello czar , quando i torbidi ma 
cesseranno, finirà per fare a quel regno tutte 
le concessioni d'ordinamento nazionale che re* 
clama con tanta ginstizia? e si accomoderà con 
lui pacificamente ». 

— Tra le voci che corrono intorno agli af­
fari di Siria , registriamo anche la seguente 
accennata nel carteggio parigino alla Permw* 
ronza, 6 maggio, dividendo il riserbo con cui 
io stesso carteggio Sa riferisce : 

; Oggi si parla d' un altro piano ancora: Plu­
ghi 1 terra avrebbe, dicesi, dichiarato che se la 
Francia non lasciasse la Siria al 5 giugno , 
còme fu stipulato, essa occuperebbe San Gio­
vanni d'Acri. Questa dichiarazione, assicurasi, 
portata a cognizione delle potenze, avrebbe* 
prodotto una vivissima impressione. Infatti vi 
ha di che preoccuparsene, ove si pensi che 
San Giovanni d' Acri è la chiave della Siria. 
Se quel punto venisse occupato dall' Inghil­
terra, potrebbe diventare per questa potenza 
come una nuova Gibilterra. 

Il corrispondente di Parigi del Regno dT-
talia accenna al prossimo arrivo in quella ca­
pitale del principe Alessandro Cuza, il quale 
arrivo sarebbe intimamente collegato colle pre­
visioni di un vicino scioglimento della questio­
ne Orientale. 

— Un carteggio berlinese albi stesso giornale 
reca con riserva la voce di un prossimo ab­
boccamento del re Guglielmo collo czar Ales­
sandro a Konigsberga. 

DISPACCI UKU­A PKRSKVRIUNKA. 
Parigi, '8 maggio (sera). 

Bechberg avrebbe agito a Berlino per impe­
dire la Dieta germanica d'i ricevere nuove let­
tere credenziali dell'inviato dell'Italia a Fran­
coforte. Schleinitz avrebbe risposto negativa­
mente a tali aperture. 

La Bussi» ha ordinato una nuova leva ge­
nerale nell'Impero. 

Kossuth è arrivato a Parigi. 
La Spagna ha indirizzato una circolare alle 

sue Legazioni in Europa per ispiegare l'annes­
sione di S. Domingo. 

L'ammiraglio inglese Mundy si è fermato 
ultimamente a San Giovanni d'Acri ritornando 
da una visita fatta sulle eoste della Siria. 

L'ammiragliato francese ha ricevuto un rap­
porto, che constata l'esecuzione di tutti i la­
vori sul litorale. 

OisPAixi RKETTHIO PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 11 (sera) '■— Torino 11. 

Londra 11 — Russell dice clPò a spe­
rarsi (die la Costilnziono Austrinea avrà 
un buon successo : ma vi sono grandi 
diffìroltó. L'Un&iima, reclama lo antiche 
istituzioni che mmaeeinno lo smembra­
inorilo; la Yenozia è fonto di debolezza— 
lYìspondemìo a Ferguson, lUissell dichiara 
die nessun dubbio esiste relativamente 
all'esecuzione degl'impegni. Le forze fran­
cesi lasceranno la Siria il 5 Giugno. Il 
progetto del futuro'Governo perla Siria 
è ancora in trattativa—Wodehouse ha 
l'alio la stessa dichiacaztoue ai Lordi, 

Napoli 12 — Torino 11 (sera;. 
La Camera dei Deputati terminò livdii­

seussione del progetto per l'abolizione dei 
vincoli feudali in Lombardia, ed adottò 
il principio della Commissione consoli­
dando negl'in vestili la libera pvoprretà 
dei beni. La legge fu approvala con ibi 
voli contro 5­4. 

Napoli 1% — Torino 11 (sera). 
Vienna 10 — Tutti i Veneli / 

} ifVtfji. 
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Veniamo assicurati che i prestinai , i quali 
mediante i buoni Municipali somministravano 
il pane ai poveri, non essendo stati pagati dal 
Municipio , e trovandosi d'altra parte nel­
l'impossibilità materiale di proseguire la som­
ministrazione coi loro propri capitali , la so­
spenderanno da domani. Non possiamo a meno 
di deplorare che il nostro municipio si riduca 
a tali condizioni economiche da divenire de­
bitore moroso. Non vogliamo esaminare politi­
camente e moralmente la questione della di­
stribuzione dei pani, ma dacché si volle adot­
tarla sarebbe pur giusto e onesto di non fare 
attendere .indefinitamente chi anticipò il pro­
prio denaro, e si trova oggi creditore insoluto. 

oloLli a membri del .Consiglio Imperiale 
si sono ricusali, pèrohò non riconóscono 
nel piccolo numero dei comuni ohe han­
no partecipalo alle elezioni la volontà 
del paese. 

Napoli 1$ — Torino TI (sera). 
Paridi — A Glaris ­mceiulio terribile, 

La Chiesa, il palazzo della citivi e delie 
H>ste furono distrnUì. 

Lettore da' Pesili coniermano il suici­
di Teleki. 

Patrie 
Tolone ai '15 

d i o 
Legni da Iras 

per ■neonc 
ìorto lascerajmo 
urre i Francesi 

dalla Siria. 
Liverpnnl. — Un legno postale trasporta 

6 milioni per l'America. 
Yictma — Rorsa soslenula. 

A proposito della seduta, dei giorno 8 alia 
Camera dei Deputati, il march. Caracciolo spe­
disce il seguente dispaccio: 

Torino il Maggio 1861. 
Nella discussione della Seduta dell'S, leggi 

Terraeeìit non Caracciolo*—Sbaglio stenografi. 
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